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in Italia 
Due testimoni hanno riconosciuto ieri quel viso tumefatto 
Sarebbe una prostituta che fino a pochi giorni fa era a Roma 
«Non so come si chiamava, era sempre con un'austriaca» 
Indagini anche nella capitale: controlli nei campi nomadi 

Viene dall'Est la ragazza senza nome 
Gallo di Viareggio: forse identificata la donna uccisa 

pagi na i 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

CHIARA CARENINI 

1B VIAREGGIO. Ancora una traccia. Ma questa voita, forse, 
questa segnalazione potrebbe davvero portare lontano. Ieri, 
in tarda serata, la notizia: una prostituta ceca, che lavora 
nelle zone di via Veneto e del quartiere Ludovisi, a Roma, 
avrebbe riconosciuto il cadavere senza nome che giace an
cora nella cella frigorifera dell'istituto di medicina legale di 
Pisa. La donna non sarebbe stata in grado di dire nome e co
gnome della ragazza, ma avrebbe detto chiaramente che si 
tratta di una prostituta che viene dall'Est e che per qualche 
tempo ha vissuto nella Capitale. 

Domenico Manzione, il sostituto procuratore incaricato 
delle indagini, non ha voluto confermare né smentire la no
tizia, ma ha parlato di due riconoscimenti effettuati nella 
giornata di ieri: il primo, fotografico, sulla base della testimo
nianza di un transessuale che "batte» la zona di Ronchi di 
Massa e il secondo, una ricognizione del cadavere, avvenuta 
nelle prime ore del pomeriggio di ieri. La ragazza cecoslo
vacca sarebbe stata accompagnata all'Istituto di medicina 
legale dai carabinieri di Viareggio. Davanti ai resti della don
na senza storia non avrebbe avuto dubbi e avrebbe indicato 
come una che aveva lavorato con lei, veniva dall'Est forse 
dalla Bulgaria.Immediatamente sono partiti gli accertamen
ti, in collaborazione con la Criminalpol e i carabinieri di Ro-

M VIAREGGIO. Notte calda, 
notte umida. Notte forata da 
lampioni e dal blu della fo
toelettrica della volante. Not
te di ombre e di seni indu
striali, notte perlustrata dalla 
polizia che si porta appresso 
la fatica di cinque giorni da 
incubo e la foto di un volto 
dolce cancellato dalla follia. 
Notte squallida di amori da 
poco, consumati su quel letto 
di cartone nella spiaggia di 
levante, i boxer lasciati a 
marcire nella sabbia, il plaid 
sporco, il sesso consumato in 
poco tempo. • 

È sulla direttrice di un 
mondo da cinque lire, co
struito a misura e a zone, che 
si muove la pattuglia «Forte 
1». All'una si parte, sapendo 
poco o niente: sapendo che 
si va a cercare qualcuno che 
rinunci al buio per dare 
un'indicazione su quei lividi, 

su quello sguardo spento di 
chi è, probabilmente, morto 
per caso. E non per caso si 
cerca anche qui, su questo 
palcoscenico orizzontale del 
sesso usa e getta. Si va verso 
Ronchi di Massa, per cercare 
di capire. 

«Chi è, la conosci?» e Lisa, i 
seni candidi e grandi sulla 
pelle cadente, gli zigomi de
formati dal silicone, gli slip 
con il pizzo che non riescono 
a nascondere la virilità utiliz
zata e utile, diceche sì, quella 
lì laconosceva, -batteva poco 
più giù, con un'austriaca». Ma 
che importa, a Lisa, sudame
ricano con lo chiffon, di quel
la donna con gli occhi spenti. 
E mostra, aprendo bene la 
camicetta sul seno, il fazzo
letto sporco di sangue di una 
sua amica. «L'hanno accol
tellata, non glielo voleva da

ma. Accertamenti mirati soprattutto nelle zone battute dalle 
prostitute d'alto bordo come via Veneto, via Po e nel quartie
re Ludovisi. Gli accertamenti vengono espletati anche nella 
zona dcll'Eure ai campi nomadi. 

Da alcune indiscrezioni sembra che i controlli possano 
venir effettuati su oltre 200 persone che corrisponderebbero 
a determinati requisiti per provenienza e professione. Gli ac
certamenti andranno avanti a ritmo serrato fino a ricostruire 
l'ambiente che avrebbe potuto frequentare la donna per ot
tenere soprattutto qualche altra testimonianza e altri ricono
scimenti. La prostituta ceca che ha effettuato il riconosci
mento ieri non e stata in grado di dire neanche il nome uffi
cioso della collega: in un primo momento si era diffuso il no
me di «Barbara», ma gli inquirenti hanno smentito categori
camente. 

Per quanto riguarda l'altro accertamento, quello fotogra
fico, il transessuale interrogato ieri pomeriggio si chiama Lu
ce de Oliveira, ha 33 anni e viene dal Portogallo. Sieropositi
vo, era stato fermato nella nottata tra lunedì e martedì per
ché testimone di un accoltellamento. Agli agenti della vo
lante che gli avevano mostrato la foto della ragazza morta, 
Luce aveva detto: «Sì, la riconosco, era quella che batteva 
qui, assieme alla sua amica austriaca. Ma sono una decina 
di giorni che non la vedo». 

Di notte, tra i «viados» 
lungo i viali della Versilia 
«No, non l'ho mai vista 
ma quella foto è così brutta...» 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

re, l'hanno accoltellata». Re
sta sul marciapiede lurido il 
fazzoletto sporco di sangue, 
mentre l'agente della volante 
identifica Lisa, portoghese, 
sieropositivo, le labbra ca
denti con il rossetto sbaffato. 

Notte opaca, senza la pati
natura delle foto dell'Assoal-
bergatori, notte di afa irrespi
rabile. E la strada si snoda tra 
le auto dei clienti e le puttane 

che conoscono il mercato e i 
propri diritti: se vengono al
lontanate poi tornano. Notte 
buia, come buia era quella 
notte di sette giorni fa. 

Lì, su quella piccolo spiag-
getta della colonia dei Ron
chi stanno le nigeriane. Nel 
supermercato di un sesso fru
gale, loro sono quelle che co
stano meno, sono quelle che 
corrono di più, lunghe gam-
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be da gazzella, le scarpe in 
mano. Quei tacchi a spillo, 
che vorrebbero raccontare 
una perversione sconosciuta, 
non li sopportano proprio. E i 
poliziotti dietro a loro, per 
identificarle una volta per tut
te. Si corre nella spiaggia 
buia, ma le nigeriane sono 
più veloci. Sorride l'agenle 
che torna: è una sfida, in fon
do. Ma la radio apre il ponte, 
e la volante riparte. Nolte di 
complici, notte di ansia. In 
terra rimane qualche fazzo
letto di carta, l'acqua acqui
stata al supermercato, un ro
tocalco popolare. E la strada 
è dritta e lunga più di venti 
chilometri, per raccontare a 
tutti che qui, il mercato del 
sesso non ha colore né razza 
né confini. Non ha identità. 

Sui viali a mare, la puttana 
di lusso sorride sul Jaguar 
mostrando le gambe. Ed ec

cola qui, la Rotonda, fazzo
letto d'asfalto con un'aiuola 
al centro, spartitraffico inuti
le. La Rotonda, Qui, i padroni 
sono loro, campionario vi
vente della chirurgia estetica 
più raffinata, uomini davvero 
che sanno cosa può piacere 
e non rinunciano alla perver
sione. Cristiana, per esempio. 
un metro e ottanta di gambe, 
il seno appena accennato 
dagli ormoni, il nasino fran
cese e il birignao che nascon
de l'accento gutturale. Rac
conta quanto costa «farsi pic
chiare», moraleggiando sul
l'utilità di fare figli se poi «ven
gono tutti con noi. E sai per
ché non mi sono mai fatta 
operare? sai perché non ci ri
nuncio? perché piace di più 
così». Si rende conto, Cristia
na, che a pochi passi da qui è 
stata ammazzata una ragaz

za? «No, non l'ho mai vista. È 
brutta questa foto, ma io non 
l'ho mai vista». I lividi della 
donna senza storia fanno an
cora paura. Ma Cristiana no, 
non ha paura a starsene den
tro una macchina ad aspetta
re i clienti. Lei. lui, qui cono
sce tutti. E la volante riparte, 
la foto ancora a bordo. 

Mentre la spiaggia di levan
te copre con il buio quel 
mondo parallelo che non co
nosce né il giallo del sole né il 
blu del mare. Dietro alle du
ne, dove la spiaggia perde il 
rigore del turismo familiare, 
l'immagine di un sesso fatto 
di oggetti, di momenti, di nu
di parcheggi. Il giornale por
no, le mutande di pizzo strac
ciate, il preservativo, il carto
ne che permette di non toc
care una sabbia ormai lurida. 
E il silenzio. E il buio. E l'odo-

Sopra, il volto 
della giovane 
trovata sulla 
spiaggia della 
Versilia. Qui 
accanto, il 
luogo del 
delitto 

re acre degli escrementi. Chi 
non ci va almeno una volta 
non può capire. Non può di
re: no, non è vero. Chi non sta 
almeno una volta dentro que
sto contenitore di sesso a pa
gamento non può sapere. E 
rischia di mentire a se stesso. 
Rischia di perdersi e di non 
lornare. Rischia anche di mo
rire. Ecco perché i transes
suali che battono la Rolonda 
si conoscono tutti. Ecco per
ché mai consumano il sesso 
su quella spiaggia così bella 
di giorno quanto mortale di 
notte. 

Non esiste omertà, esiste il 
buio. Che inghiotte tutto. Co
me é successo a quella facci-
na stupita portata a spasso 
dalle volanti della polizia. Chi 
é. la conosci? È mattina or
mai, e il suo nome non l'ha 
detto nessuno. .ICh.C. 

Delitto di Todi 
Forse trovata 
l'arma usata 
dall'assassino 

••TODI A '10 giorni 
dall'omicidio di Mara Ca-
listi, la trenlaseienne im
piegata di Todi uccisd 
con un colpo d'arma da 
taglio al seno nell'abita
zione in cui viveva con il 
padre, potrebbe essere 
stata trovata l'arma del 
delitto. Si tratta di un col
tello che è stalo recupera
to lungo una strada, a 
qualche decina di metri 
dall'abitazione dove é av
venuto I' omicidio. 11 ritro
vamento sarebbe stato 
compiuto circa una setti
mana fa. ma la circostan
za é stata confermata solo 
ieri dai carabinieri della 
Compagnia di Todi che, 
insieme con quelli del Re
parto operativo di Peru
gia, svolgono le indagini. 
Sull'episodio c'è il massi
mo riserbo degli inquiren
ti i quali fanno notare che 
«è ancora presto per dire 
che è quella l'arma del 
delitto: sarà la perizia, at
tualmente in corso sul 
coltello a darci forse qual
che risposta». Risultati im
portanti ai fini delle inda
gini si attendono anche 
da un altro accertamento 
tecnico, affidato il 26 lu
glio scorso a due esperti e 
i cui risultati sono attesi 
per le prossime settima
ne, sulle tracce di sangue 
trovate in vane stanze del
l'appartamento dove la 
Calisti é stata uccisa. La 
perizia - compiuta con la 
tecnica degli «accerta
menti irripetibili» dai pro
fessori Angelo Fiori e Vin
cenzo Pascali, due medici 
legali specialisti in emalo-
logia - dovrà accertare se 
tutto il sangue repcrtato è 
della vittima. Nell'ambito 
dell'inchiesta, condotta 
dal sostituto procuratore 
della repubblica presso il 
tribunale di Perugia Mi
chele Renzo (lo stesso 
che indaga sugli omicidi 
di Foligno), gli inquirenti 
hanno ascoltato decine di 
persone, dai parenti ai 
semplici conoscenti della 
vittima. Per ora esiste solo 
una ristretta «rosa» di so
spetti. 

Pietro Ballarin si proclama innocente, ma molti riscontri lo indicherebbero come l'assassino della quindicenne 
Gli inquirenti: non c'è solo la testimonianza delia donna che ha visto la ragazza salire sulla Vespa del nomade 

«Ringo le chiese: "Manuela vuoi un passaggio?" » 
Nega tutto il presunto omicida di Manuela Petilli 
Marchelli, arrestato lunedì sera. Ma, sull'uomo, un 
nomade della comunità italiana dei Sinti, pesa la te
stimonianza di una donna; avrebbe visto la sedicen
ne di Strambino accettare un passaggio sulla Vespa 
bianca del nomade, nei pressi della stazione di 
Ivrea, il 2 agosto. I carabinieri: «Una molteplicità di 
testimonianze a sostegno dell'accusa». 

' DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE RUGGIERO 

• • IVREA. «Manuela, vuoi un 
passaggio?». «Ma non ho il ca
sco». «Non ti preoccupare, fa
remo strade di campagna». 
Questo il dialogo (secondo in
discrezioni raccolte negli am
bienti giudiziari) riferito da 
una testimone, sulla cui identi
tà c'è riserbo assoluto, che in
chioderebbe Pietro Ballarin, 
detto «Ringo». arrestato dai ca
rabinieri di Ivrea con la tre
menda accusa di essere l'as
sassino di Manuela Petilli Mar
chelli, la sedicenne rinvenuta 
semicarbonizzata nella cam
pagna di Cerone, a pochi chi
lometri da Strambino (Tori
no), dove la giovane viveva 
con la madre Raffaella. «Una 
pista decisiva, anche se ci vuo
le prudenza», sostengono i ca
rabinieri. «Sul caso si viaggia 

' spediti», conferma il viecque-
store di Ivrea, Maurizio Celta. 
Dal carcere mandamentale di 
Ivrea, il presunto omicida, un 
nomade della comunità italia
na dei Sinti, invece, continua a 
professare la sua innocenza. 
Ma, suo cognato, Giovanni La-
garen, di 22 anni. «Cico» per gli 
amici, è stato arrestato per reti
cenza e favoreggiamento. 

A Manuela, in quel tragico 
pomeriggio del 2 agosto, nel 
piazzale antistante la stazione 
di Ivrea, venne offerto un pas
saggio. Su una Vespa bianca. 
A guidarla, Pietro Ballarin, da 
lei conosciuto attraverso un gi
ro di amicizie comuni che gli 
investigatori stanno cercando 
di mettere a fuoco nei dettagli. 
La testimone «chiave», residen
te, si dice, nelle vicinanze di 

Strambino, non si sarebbe li
mitata a riferire la conversazio
ne, ma avrebbe fornito altri 
particolari. Ma. riandiamo al 
casco, o meglio alla sua man
canza: é un dettaglio non se
condario, che dà maggiore 
credito alla ricoslruzione fatta 
dai carabinieri tra sabato e do
menica, i giorni precedenti il 
(ermo, poi tramutato tn custo
dia cautelare. 

Un breve «strappo» in Vespa 
attraverso sterrati e viottoli di 
campagna. Un itinerario al ri
paro da controlli che per ne
cessità (legittimamente com
presa) non avrebbe allarmato 
Manuela. Che cosa sia poi ac
caduto nei pressi dell'ex cen
trale elettrica, un edificio in ro
vina meta di sbandati e droga
ti, non può che essere (nitto di 
supposizioni. 

Ma, quanto vale questo co
siddetto «supertestimone»? I 
vertici dell'Arma che seguono 
le indagini, il tcn. colonnello 
Corrado Modugno ed il capita
no Cavile, ne ridimensionano 
la portala. «Non 0 tanto una te
stimonianza a accusare Pietro 
Ballarin - precisano - quanto 
una serie di clementi che com
porrebbero un puzzle suffi
cientemente nitido». Un'affer

mazione che sembra un bel gi
ro di parole e che non contrad
dice del tutto l'esistenza della 
«supertestimone»: senza quel
l'ultimo anello, infatti, la cate
na non potrebbe sostenere il 
peso dell'accusa a Pietro Balla
rin, cui legare quello di Manue
la Petilli Marchelli. 

Chi 6 «Ringo»? Un pregiudi
cato dal passato burrascoso, 
con una condanna per violen
za carnale e tentato omicidio 
ai danni di due minorenni ed 
una più recente per furto. Scar
cerato a giugno, sorvegliato 
speciale con'obbligo di ìirma, 
è stato inserito nell'elenco dei 
sospettati all'indomani della 
denuncia della scomparsa di 
Manuela. I primi a «pizzicarlo» 
sono stati gli uomini del vice-
questore di Ivrea, Maurizio Ce
lla. Lo ascoltano il 7 ed il 20 
agosto. L'uomo appare sicuro 
di sé e non cade in contraddi
zioni; né. del resto, gli vengono 
mossi rilievi specifici. Anzi, tra 
le due date parteciperebbe ad
dirittura a qualche battuta di ri
cerca nelle campagne circo
stanti Strambino. Forse si offre 
in prima persona, o forse ò lo 
stesso fidanzatino, Paolo lom
bardi, con cui «scambia» parti 
meccaniche di motorini, a 
chiedere il suo aiuto. Il «puzz-

E la sua maestra racconta 
«Lo ricordo a scuola, era scatenato» 
• 1 IVREA. «Tra nomadi Rome Sinti ora potrebbe cominciare 
una guerra»: lo dice Carla Osella, 47 anni, di Tonno, presidente 
nazionale dell'associazione «Zingari oggi». Carla Osella ò stata 
maestra di «Ringo» in una scuola per nomadi del capoluogo pie
montese e ha seguito poi le vicissitudini de! giovane ora presun
to assassino di Manuela Marchelli Petilli. 

•La famiglia Ballarin», spiega l'insegnante, -e considerala a 
rischio: nove fratelli, sei maschi e tre femmine, ai margini della 
stesso ambiente dei nomadi». -

Pietro? «Era un tipo chiuso, isolalo, introverso ina anche», ri
corda lei, «molto vivace, scatenato. Stava sempre con i suoi fra
telli. E non riuscì a raggiungere la licenza elementare: quando si 
parlava di esami i Baiiarin sparivano», 

Il padre Luciano, classe 1937, di lagnano, alcolizzato e inva
lido, ò deceduto nel 1991. Viveva a San Giusto Canavese ('l'ori
no) e sposò Ida Alaflcur, nata nel 1941 a Torino, morta anche 
lei, nel 1987. «Sono zingari Sinti», racconta ancora l'ex insegnan
te di Pietro Ballarin. «Sinti ò il nome che viene dato ai nomadi 
italiani: deriva da "Sind", un fiume dell'India occidentale». 

I «Sinti» in Piemonte, sono circa duemila. Vivono in diversi 
accampamenti: a Torino, a Carmagnola (Torino), nel Canave
se, in alcune zone del Cuneese, del Novarese e del Biqllcse. «In 
genere fanno ì giostrai, oppure vendono articoli di merceria por
ta a porta», aggiunge ancora Carla Osella, «solo alcuni gruppi 
chiedono ancora l'elemosina». Carla Osella, quando «Ringo» a 
18 anni andò in carcere per tentato duplice omicidio, tentata 

le», intanto, si ricompone len
tamente nelle mani dei carabi
nieri, tesi a sviluppare con pa
zienza quegli stessi indizi che 
Polizia e Criminalpol intuisco
no, senza però riuscire a farli 
lievitare. 

Lunedì pomeriggio, nella 
caserma dei carabinieri, il co
pione subisce una brusca ri-
scrittura. «Ringo» ribatte colpo 
su colpo, sempre arroccato in 
difesa: otto anni di galera per 
tentato omicidio l'hanno indu
rito, reso più avvertito del peri
colo. Ma, poi, costretto a preci
sare i movimenti del 2 agosto 
inciampa in alcune contraddi
zioni. Sul possesso della Ve
spa, ad esempio, prima glissa, 
infine ammette di possederne 
una. Ma quella ritrovata dai mi
liti, «é ciò che lui ha voluto farci 

ritrovare», commenta un uffi
ciale dell'Arma. Forse, ammet
te anche le «avances» fatte in 
passato a Manuela, di cui ave
va parlato il fidanzatino Paolo 
Lombardi e confermate, pre
sumibilmente, dalla cerchia di 
giovanissimi amici, alcuni dei 
quali interrogati ancora ieri 
nell'ufficio del sostituto procu
ratore della Repubblica di 
Ivrea, Lorenzo Fornace, che di
rige l'inchiesta. Infine, ci sono 
alcune lesioni all'avambraccio 
destro che, secondo gli inqui
renti, si sarebbe procurato nel
la colluttazione con Manuela. 
Lesione per le quali il legale 
del presunto omicida, l'avvo
cato Ferdinando Ferrerò, ha 
depositato ieri a mezzogiorno 
in Procura la richiesta di con
sulenza di parte. 

violenza carnale e sequestro di persona, portava la corrispon
denza alla famiglia, Ora la vicenda di Strambino, sempre secon
do l'insegnante, potrebbe provocare reazioni da parte degli zin
gari slavi, i Rom che già non vedono di buon occhio i Sinti, per
ché getterebbero una sorta di «discredito» su tutti i nomadi. L' 
uccisione della giovane Manuela potrebbe anche far crescere 
l'intolleranza dei cittadini verso gli zingari: soltanto nel pressi di 
Torino vi sono quattro campi-sosta che in totale accolgono 
1.184 persone. «Sul caso Ballarin». raccomanda Fredo Olivero, 
responsabile dell' Ufficio Stranieri al Comune di Torino, «occor
re fare molta attenzione perché gli episodi di cui é stato prota
gonista Pietro non sono il frutto della vita da nomade in quanto 
tale, ma piuttosto della carenza assoluta di educazione da parte 
di una famiglia sbandata». 

I funerali di Manuela Penili Marchelli. Sotto, a sinistra, Pietro Ballarin, detto «Ringo». A destra l'altro arrestato, Giovanni Lagaren 

Tanti fiori bianchi 
e campane sciolte a festa 
Così Strambino saluta 
per l'ultima volta Manuela 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I STRAMBINO (Tonnu) Un 
sentimento di umana pietà si 
diffonde nella chiesa della Ma
donna del Rosario di Strambi
no che accoglie una bara bian
ca. È un sentimento che con
trasta con l'estate dei delitti, 
con una cronaca di quotidiana 
violenza. Nella bara, portata a 
spalle da ragazzi adolesccnli 
con il volto rigato di lacrime, i 
resti Manuela, uccisa e brucia
la Ira i ruderi di un edificio ma
ledetto. 

Il giallo di Strambino si ò co
me dissolto ien tra quelle nava
te strapiene di giovanissimi, 
amici e conoscenti di Manue
la, e di tanle famiglie a rappre
sentare l'intera comunità di un 
piccolo centro di provincia 
che si é scoperto inaspettata
mente vulnerabile nei suoi va
lori di convivenza e tolleranza 
civili. Fuori dalla chiesa scen

de una pioggia fastidiosa 
quanto insistente. 

Speranze e progetti. Parole 
comuni a lanli giovani. Ed é 
ciò di cui parla don Antonio 
Alunno nella sua omelia per i 
funerali di Manuela, una ra
gazza «che aveva le sue spe
ranze, i suoi progetti, sempre 
più difficili da realizzare in un 
mondo in cui gli spazi si re
stringono». -Anche Manuela 
era una speranza per i genitori, 
parenti ed amici. Tutlo è crol
lalo all'improvviso - continua 
il presule-in modo drammati
co ed inspiegabile». Ix> sguar
do di don Aimino si posa sulla 
prima fila dei banchi, sul volto 
difeso da un paio di occhiali 
da sole di Raffaella Marchelli. 
la madre di Manuela, che ha 
deposto sulla bara della figlia 
un cuscino di rose bianche. La 
sorreggono il padre l̂ orenzo 

ed il suo conviverne Claudio 
Nogara: in seconda fila, c'è 
Paolo Lombardi, 17 anni, il li-
danzatine Dalla parte oppo
sta, separati da una distanza 
non solo fisica, il padre natura
le di Manuela, Allonso Petilli, 
la nonna ed alcuni za. 

Strambino ha dichiarato il 
lutto cittadino. Chiusi i negozi, 
sospese le attivila lavorative. 
Un silenzio che amplifica il 
suono delle campane a lesta: 
rintocchi di gioia contro la bar
barie, su espressa richiesta del
la famiglia Marchelli, mentre il 
coro della Parrocchia intona «È 
l'ora dell'addio». 

Per Manuela é il suo ultimo 
viaggio attraverso sliade ami
che che la ritraggono con quel 
sorriso aperto che la faceva 
parere più piccola persino dei 
suoi sedici anni. È un regalo 
dei giovani di Strambino. Deci
ne e decine di manifesti affissi 
ai muri con la foto della giova
ne e una scritta: «La violenza si 
può fermare». «Quei manifesti 
sono Irutto della saggezza po
polare -commenta don Aimi
no - cosi come la scelta dei 
parenti di Manuela é il segno 
della Resurrezione, della spe
ranza che non muore, dell'im
pegno di tutti, soprattutto dei 
giovani a costruire un mondo 
senza barriere». 
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